MAI LSwpflemetito: al N. 3 del 15 febbraio 1939 de’ 


lo Stato Operaio 


Per una maggiore vigilanza rivoluzionaria 


Stato Operaio ha pubblicato con ricchezza di 
dettagli, sui numeri 16, 17, 18, 19 e 20 dell’anno 
scorso, i risultati di una inchiesta sul lavoro 
della polizia in provincia di Como, dal 1921 al 
1938. A conclusione dei fatti esposti sono tratti 
alcuni preziosi insegnamenti: 


1. Sul controllo estremamente minuzioso e 
severo che occorre esercitare su tutti i quadri 
che si utilizzano nel lavoro di partito. 


2. Sulla necessità di evitare il gravissimo 
errore consistente nel diffidare di tutti; errore 
che potrebbe portare alla disgregazione del par- 
tito. 


. 3. Sulla necessità di farla finita con la non- 

curanza, il lasciar andare, il liberalismo putrido 
nelle questioni della vigilanza rivoluzionaria 
e sulla necessità di dare invece la più grande 
importanza alla voce della base del partito, alle 
indicazioni di vigilanza che in qualsiasi forma 
ci vengono dalla base del partito. 


4. Sulla necessità di condurre in modo tem- 
pestivo, e al tempo stesso con continuità e 
con tenacia, la lotta contro la provocazione. 


Certo, obbietteranno alcuni compagni, ciò che 
ha pubblicato Stato Operaio è vero e gli insegna- 
menti che se ne traggono per una maggiore 
vigilanza rivoluzionaria sono giusti; ma questo 
si referisce all’Italia, alle particolari condizioni 
di illegalità e di terrore nelle quali il partito 
deve svolgere la sua attività. Questi insegna- 
menti non valgono però per l’emigrazione, poi- 
chè la nostra attività si svolge in una situazione, 
in un ambiente che non ha alcun rapporto con 
la situazione e l’ambiente dove si svolsero i fatti 
riferiti da Stato Operaio. 

Ora se è vero che la nostra attività' nell’emi- 
grazione si svolge in una situazione di. legalità; 
non è meno vero per questo) che noi dobbiamo 
essere estremamente vigilanti, poichè il nemico 
conduce contro di noi la sua opera di provo- 
cazione e di spionaggio. 

Nel suo rapporto al Comitato Centrale del 
P.C. russo nel marzo 1937, parlando della vigi- 
lanza rivoluzionaria, il compagno Stalin diceva : 


«I compagni del nostro partito, entusiasmati 
dalle campagne economiche e dai colossali suc- 
cessi ottenuti sul fronte della edificazione eco- 

‘ nomica, hanno semplicemente dimenticato alcuni 
fatti molto importanti, che i bolscevichi non 
hanno il diritto di dimenticare. Essi hanno di- 
menticato un fatto fondamentale relativo alla 
situazione internazionale. dell’U.R.S.S. e non 


hanno notato due fatti molto importanti che 
hanno un rapporto diretto con gli attuali sabo- 
tatori, con le spie, con gli agenti di diversione e 
con gli assassini che si nascondono dietro la 
tessera del partito e si mascherano da bolsce- 
vichi... 

« Essi hanno dimenticato che l’Unione Sovie- 
tica si trova circondata da paesi capitalisti i 
quali continuano a condurre un modo di vita 
capitalista ed aspettano l'occasione per gettarsi 
su di essa, schiacciarla, o, in ogni caso, scalzare 
la sua petenza e indebolirla » (1). 

Ora se questo è vero per la stessa Unione 
Sovietica dove il proletariato esercita da oltre 
20 anni la sua dittatura e dove lo Stato prole- 
tario è diretto dal glorioso Partito bolscevico 
e dal suo grande capo, Stalin, quanto più è 
vero, questo, per noi comunisti italiani e per 
tutto il nostro movimento nella emigrazione! 

Dal 1936, con l'avvento del Fronte popolare, in 
un ambiente di larga legalità, noi abbiamo otte- 
nuto dei grandi successi nell’emigrazione. I no- 
stri compagni, inorgogliti dei successi ottenuti, 
hanno dimenticato che da 16 anni vi è in Italia 
il fascismo, hînno dimenticato che il fascismo 
lotta con tutti i mezzi per impedire l’unione 
delle forze di pace, e che per questo, più i nostri 
successi sono sensibili, maggiori sono gli sforzi 
del fascismo per fare opera di divisione e di 
provocazione. 

Quali sono gli elementi utilizzati dal fascismo 


per realizzare la sua opera di divisione e di pro- — 


vocazione? 

Da una parte essi sono una vasta rete di spie 
di vario genere che vanno dai piccoli provoca- 
tori, informatori, alle spie che possono vantare 
anni ed anni di appartenenza a partiti e ad 
organizzazioni antifasciste. 

Dall’altra parte essi sono i trotskisti, provo- 
catori e agenti del fascismo, che vivono ancora 
ai margini delle: nostre organizzazioni e nelie 
quali in certi casi riescono ancora ad infiltrarsi 
a causa della nostra mancanza di vigilanza rivo- 
luzionaria. L’azione nefasta dei provocatori 
trotskisti tra l'emigrazione è palese e si mani- 
festa, come tutti i compagni. possono, se lo 
vogliono, constatare, nelle forme e nei campi 
più diversi. 

I provocatori trotskisti, per mezzo di alcune 
canaglie éhe a causa della scarsa vigilanza ri- 
voluzionaria riuscirono ad infiltrarsi nella Bri- 


(1) SraLin, Per la con Giela del bolscevismo, Eizioni 
di Coltura Sociale, pag. 


RA 


gata Garibaldi, e che durante il loro soggiorno 


in Spagna tennero un contegno scandaloso, ten- 
tano oggi di sfruttare la difficile situazione dei 
nostri garibaldini, per farne degli elementi di 
disgregazione del nostro movimento. 1 provo- 
catori trotskisti tentano di impedire l'unione 


degli immigrati con il popolo francese, criti- 


cando la politica dell’Unione Popolare e anche 
cercando di fare ricadere la responsabilità dei 
rovesci in Catalogna sul popolo francese, per 
impedire l’unione degli italiani contro il vero 
responsabile, il fascismo ed i suoi. complici. 
Questi fatti sono sufficienti (ma si potrebbe ci- 
tarné all’infinito) per dimostrare che i trotskisti 
sono gli agenti diretti del fascismo; che devono 
esser cacciati non solo dalle nostre organizza- 
zioni, ma denunciati pubblicamente e isolati 
dalle masse come la peste. 


Ora dobbiamo constatare che molti nostri com- 
pagni non mettono ancora sulio stesso piano i 
trotskisti ed i provocatori fascisti. Essi ritenzo- 
no che i trotskisti siano della gente con la quale 
si possa discutere. Molti compagni invece, pur es- 
sendo convinti che i trotskisti sono agenti di- 
retti del fascismo, che bisogna allontanare, non 
sanno individuare, causa la loro scarsa educa- 
zione politica, il provocatore trotskista nascosto 
dietro una fraseologia rivoluzionaria, ciò che dà 
ancora la possibilità ai provocatori trotskisti di 
infiltrarsi nelle nostre orgarizzazioni e di in- 
fluenzare gli operai. Dobbiamo pure constatare 
che non vi fu da parte del centro una azione 
sufficientemente continua e vigorosa contro il 
trotskismo nell’emigrazione. Non che sia man- 
cata la lotta del partito contro il trotskismo, ma 
non fu sufficientamente concretizzata in dire- 
zione dell’emigrazione, 

©ra non vì è un minuto da perdere. Dobbiamo 
condurre una lotta a fondo per la vigilanza rivo- 
luzionaria, contro il trotskismo. »+Il centro deve 
orientare questa lotta aiutando la base a sco- 
prire gli agenti trotskisti mascherati, denun- 
ciando le posizioni politiche dietro le quali si na- 
scondono gli agenti trotskisti sui problemi del- 
l'emigrazione. 


Le commissioni regionali dei circoli, i circoli 
stessi devono mettere il problema della vigilanza 
rivoluzionaria: al primo piano : lotta contro la 
penetrazione poliziesca o i tentativi di corruzione 
nelle nostre file e lotta contro il trotskismo. 

Tutto deve esser fatto per convincere gli ope- 
rai ancora influenzati dal trotskismo; ma i com- 
pagni che ancora si rifiutano dî rompere i rap- 
porti con i trotskisti devono essere espulsi dal 
partito. Per realizzare questo obbiettivo, per fare 
della vigilanza rivoluzionaria, non un problema 
di un tempo determinato, ma la regola perma- 
nente, per smascherare il trotskismo qualsiasi 
sia la maschera dietro la quale si nasconde, 
occorre che i circoli di Sfato Operaio funzio- 
nino e si sviluppino. 

Tutti i compagni devono partecipare alla vita 
dei circoli, nei quali essi potranno elevare il loro 
livello politico ed ideologico, allargare le proprie 
conoscenze. politiche e generali, acquistare un 
alto spirito .di partito, senza il quale non vi può 
essere vigilanza rivoluzionaria. 


BERNARDINI. 


- È SUPPLEMENTO AL N° 3 DI «STATO OPERAIO» 


Convegno dei « Circoli di 
Stato Operaio » della regione 
Ovest di Parigi > 


Domenica 5 febbraio si è tenuto a Courbevoie il con- 
vegno dei circoli di Stato Operaio della regione Parigi 
Ovest, nel quale è stato possibile fare un primo bilancio 
dell’attività svolta e dei risultati ottenuti ‘(dopo otto 
mesi dalla costituzione della commissione regionale. 

In un rapporto breve ma conereto, il. responsabile 
regionale indica i risultati ottenuti: giugno e luglio 
costituzione di 10 circoli : Gennevilliers, Bezons, Colom- 
bes, Boulogne, Courbevoie, Ville-d’Avray, Argenteuil, 
Versailles, Nanterre, Chaville, Segue un rallentamento 
di. attività in agosto dovuto alle vacanze ed in settem- 
bre essendo i compagni responsabili occupati dal lavoro 
in seno alle organizzazioni di massa per l’aggravarsi 
della minaccia di guerra. Col mese di ottobre l’attività 
specifica in direzione dei circoli riprende : sopralluoghi 
nei circoli precedentemente costituiti, formazione di 
nuovi circoli a Velizy, Viroflay, Clichy, Levallois, San- 
nois, Cormeilles, Montigny, Puteaux, Houilles, Sartrou- 
ville, Rueil-Le Pecq, 'Irappes, Sèvres, Suresnes, Poissy. 
Vi fu nel corso degli ultimi tre mesi uno sforzo parti- 
colare che avrebbe certamente dato migliori risultati se 
fosse stato meno ,individuale, cioè se la commissione 
regionale avesse funzionato regolarmente. 

Dai numerosi interventi dei delegati, i quali rendendo 
conto dell’attività dei singoli circoli seppero restare 
obbiettivi, e in una certa misura (se. pure non suffl- 
ciente) seppero farsi l’autocritica, apparve che le cause 
che impedirono un maggior sviluppo e una vita più 
attiva e regolare dei circoli furono : 1° il basso livello 
politico ed ideologico di molti compagni, 2° la tendenza, 
che però va scomparendo dopo l’invio della circolare dal 
centro e la pubblicazione del bolletino, di considerare 
i circoli come i vecchi gruppi di lingua. Questa tenden- 
za aveva radici così profonde che in molti casi, pur 
riconoscendo che la funzione dei circoli doveva essere 
essenzialmente di studio, praticamente la riunione del 
circolo si limitava all’esame delle questioni di ordine 
pratico. 

Questa erronea interpretazione della funzione deli cir- 
coli fu la causa della perdita di un tempo preziozo, poi- 
chè in diversi casi i compagni si riunivano ma condizio- 
navano il funzionamento del circolo alla partecipazione 
alle riunioni della totalità dei compagni della località. 
Ma se vi furono delle deficienze ed errori, degli sforzi 
furono fatti per migliorare il lavoro e orientare iî cir- 
coli sulla giusta via ed alcuni buoni risultati furono 
ottenuti. Ad Argenteuil, Levallois, Courbevoie, i circoli 
si riuniscono regolarmente e studiano i problemi trattati 
dalla rivista. Così pure in altre località nelle ultime riu- 
nioni. Nei loro interventi i delegati di alcuni località non 
nascosero le difficoltà che si devono superare per abituare 
i compagni allo studio e portarono dei suggerimenti pra- 
tici: scelta dei compagni più qualificati per la costituzione 
della commissione regionale, esame da parte di questa 
delle capacità dei compagni di ogni singolo circolo, al 
fine di portare i suoi sforzi, in modo particolare dove 
i compagni sono più deboli; costituzione di piccole bi- 
blioteche in ogni circolo, organizzazione da parte del cen- 
tro, il più rapidamente possibile, di una serie di scuole. 

Il tono della discussione fu buono, e dalla quasi tota- 
lità degli interventi .apparve la preoccupazione di por- 
tare un contributo serio allo sviluppo dei circoli. Molto 
limitata fu invece la discussione sui problemi studiati 
nei circoli. Nella seduta pomeridiana il compagno Ron- 
coli per la Commissione Centrale indicò le condizioni 
essenziali per un miglior lavoro dei comunisti italiani 
nell’emigrazione : sviluppo della capacità politica ed 
ideologica di ogni militante, rafforzamento dello spirito 
di partito, vigilanza rivoluzionaria, 


(Continuazione e fine alla pag. 4.) 
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SUPPLEMENTO AL N° 3 DI « STATO OPERAIO » 


i) 


Vita dei Circoli di 
‘Stato Operaio”’ 


Iniziando la pubblicazione di questa rubrica noi abbia- 
mo detto che si sarebbero pubblicate le lettere migliori, 
le segnalazioni più utili che ci sarebbero pervenute; 
queste esperienze migliori dovendo essere fatte conoscere 
per aiutare lo sviluppo dei circoli. 

Insistevamo, non soltanto presso le commissioni regio- 
nali, con le quali vogliamo creare una regolare corri- 
spondenza, ma presso i circoli stessi dai quali deside- 
riamo ricevere lettere che ci permetiano di conoscere e di 
fare conoscere attraverso questo bollettino, quella che è 
la vera vita dei Circoli, 

Nel corso delle ultime settimane, il volume della 
corrispondenza tra il centro e i circoli è notevolmente 
aumentato; malgrado le numerose deficienze e difficoltà, 
malgrado che non si possa esser soddisfatti dei risul- 
tati ottenuti, possiamo affermare che vi sono i sintomi 
di un miglioramentto. Se i circoli non funzionano in 

, futte le località, se î circoli costituiti non hanno sempre 
una vita attiva e regolare, se ancora in molti casi le 
riunioni dei circoli non hanno sempre, come devono 
avere, essenzialmente il carattere di -studio, tuttavia 
appare, ad un numero sempre maggiore di compagni, la 
necessità impellente dei circoli dimostrando così come il 
problema sia oggi più sentito. 

Ma resta una grave lacuna. Il volume della corrispon- 
denza è notevolmente aumentato; non è però aumentata 
nelle stesse proporzioni la sostanza; le lettere che rice- 
viamo conservano ancora troppo il carattere di rapporti 
amministrativi. 

Troppo rare sono le lettere, tanto delle commissioni 
regionali, quanto dei circoli, che ci danno uno specchio 
esatto della vita politica dei circoli. 

Noi abbiamo detto all’inizio della pubblicazione del 
bolletino :. bisogna che i compagni che dirigono i cir- 
coli ci segnalino, dopo ogni riunione i problemi discussi, 
il modo con cyi si è svolta la discussione, i risultati 
che si sono ottenuti, le difficoltà che eventualmente 
ancora restuno da superare perchè l'argomento studiato 
appaia chiaro a tutti ì compagni. Come diciamo più 
sopra, ciò non avviene che in una misura molto limitata. 

Come può.la Commissione centrale seguire lo sviluppo 
del circoli se non conosce la vita politica di questi? 
Come possiamo consigliare i compagni, aiutarli a supe- 
rare le difficoltà, se queste non ci sono segnalate? 

La Commissione centrale ha il compito di coordinare 
il lavoro, di elaborare le direttive, trasmetterle ai cir- 
coli. Ma come si elaborano le direttive? Le direttive si 
elaborano per mezzo dei rapporti tra la base ed il cen- 
tro, il quale dall'esame delle esperienze, dai risultati 
concreti ottenuti alla base nel lavoro. pratico, elabora le 
direttive. Perciò occorre che i circoli ci segnalino i 
risultati di ogni riunione, il modo come si è svolta la 
discussione affinchè il centro possa seguire passo a passo 
lo sviluppo dei compagni cd aiutare nella formazione 
dei quadri, consigliando i compagni tanto collettiva- 
mente nel circolo, quanto individualmente. E’ nella mi- 
sura in cui i responsabili dei circoli ci scriveranno che il 
centro potrà aiutare ‘e sviluppare più rapidamente i 
circoli, facendo tesoro esso stesso di tutte le esperienze, 
di tutti i risultati ottenuti e a sua volta facendone 
beneficiare tutti i compagni. 


Da Nilvange (Moselle) 


Si è costituito il circolo che si riunirà regolarmente 
tutti i giovedì. Saranno inoltre fatte delle riunioni 
allargate ‘ai simpatizzanti. 


Da Mentone 


« Abbiamo costituito ‘il. circolo e già abbiamo fatto 
due riunioni riuscitissime con la partecipazione di otto 
compagni. 

Buone le discussioni sui problemi trattati dalla rivista; 
vi terremo al corrente dell'andamento del nostro circolo. 
Tutti i compagni sono profondamente convinti della 
necessità di studiare per migliorare le nostre capacità 
politiche. 

Col prossimo numero invierete 8 esemplari di Stato 
Operaio invece di 2.» 


Da Nizza 


<« Abbiamo costituito il circolo. La prima riunione per- 
mise una buona discussione alla quale hanno parteci- 
pato numerosi compagni; siamo all’inizio della nostra 
esperienza. Vi scriveremo più a lungo in seguito. » 


Da Cros-de-Cagnes 


Una compagna ci scrive : «anche noi abbiamo costi- 
tuito îl circolo di Stafo Operaio; mandatemi il rapporto 
di Grieco alla conferenza di Arcueil ed alcuni altri 
buoni libri perchè non voglio essere una ignorante, » 


Da Lione 


Dalla commissione regionale dei circoli riceviamo un 
lungo rapporto. sul quale ritorneremo. Da questo rap- 
porto appare che i compagni della commissione regio- 
nale incominciano a trattare tra loro problemi politici 
che senza dubbio, dopo averli approfonditi, porteranno 
nei vari circoli. In una delle loro riunioni il problema 
della vigilanza rivoluzionaria fu al centro della discus- 
sione. 


Da Moniceau-les-Mines 


< Abbiamo superato le prime difficoltà e costituito il 
circolo; invece di una copia di Stato Operaio ne invierete 
6 e una volta al mese qualche opuscolo e qualche libro 
interessante che ci aiuli ad aprire gli occhi. » 


L'opera fondamentale di STALIN, indispensabile 
per l'educazione di un comunista, 


Le Questioni 
del Leninismo 


% Pag. 186, Fr. 6 


sarà inviata in dono a tutti i lettori che si abbo- 
neranno a lo Stato Operaio per un anno o per 
sei mesi, ; 

Il prezzo degli abbonamenti è, per la Francia, 
di 30 franchi per un anno, 17 franchi per 6 mesi, 
8 franchi per 3 mesi. 

Ogni lettore de lo Stato Operaio deve diven- 
tare un abbonato! 


mà 


«Stato Operaio” e le direttive per il lavoro nell 


Federazione giovanile lavorano alla creazione di un 


Alcuni compagni hanno fatto rilevare alla. Com- 
missione centrale dei circoli che Stato Operaio, 
essendo la rivista del Paftito Comunista d’Italia, 
fissa le direttive per il lavoro e l’azione dei comu- 
nisti in Italia o pubblica articoli e documenti di 
politica generale, ma che non vi si trovano in esso le 
direttive per il nostro lavoro particolare nell’emigra- 
zione. i 

Non crediamo che questa osservazione sia comple- 
tamente giustificata. Senza tener conto del « bolleti- 
no » dei circoli, che può dare delle direttive partico- 
lari ai comunisti emigrati, come già avvenne per i co- 
mitati di unità d’azione, per la Voce degli Italiani, per 
il ritorno dei garibaldini, dalla rivista qual’ è attual- 
mente tutti i nostri compagni possono trarre le di- 
rettive per l’azione da svolgere nell’emigrazione. Gli 
articoli di politica generale e i documenti che pre- 
cisano la posizione del Partito Comunista d’Italia sui 
diversi problemi stabiliscono la linea politica gene- 
rale, contengono le direttive anche per il lavoro par- 
ticolare dell'emigrazione, se i compagni sanno assi- 
milarli ed applicarli tenendo conto delle particola- 
rità locali. 

Prendiamo per esempio la risoluzione del Comitato 
Centrale del P. C. d’I. pubblicata in Stato Operaio del 
15 dicembre 1938. 

Il primo paragrafo «La difesa della’ Repubblica 
spagnola, compito immediato del proletariato italiano 
ed ‘internazionale » esamina gli ultimi avvenimenti 
internazionali. Fra l’altro vien deito : «Il complotto 
contro la pace è stato possibile perchè la classe ope- 
raia ‘non ha ancora realizzato la sua unità interna- 
zionale ». 

Dunque, quali sono le conclusioni di ordine pratico 
per il lavoro tra l'emigrazione? Esaminare il funzio- 
namento del comitato di unità d’azione coi compa- 
gni socialisti e stabilire un piano di lavoro comune 
per rafforzare i legami di unità e avvicinare il giorno 
dell’unità totale. 

Sempre nello stesso paragrafo leggiamo : .« Per 
realizzare l’unità operaia internazionale, occorre 
combattere nelle file operaie quei capi social-demo- 
cratici, i quali tirano dallo scacco di Monaco le con- 
seguenze della ritirata, dell’abbandono della lotta, 
della rottura dell’unità d’azione tra socialisti e comu- 
nisti nei paesi in cui essa è realizzata ». 

Tale corrente disfattista è rappresentata anche nel 
Partito Socialista Italiano e nell’emigrazione ed è ca- 
peggiata da Tasca. Perciò in ogni località i nostri 
compagni, i cirtoli, devono mobilitare tutti i comu- 
nisti, i socialisti, tutti gli emigrati italiani contro tali 
correnti disfattiste ed antiunitarie. # 

Il secondo paragrafo della risoluzione : «Per il 
ritiro immediato completo delle truppe di invasione 
italiane dalla Spagna» è forse solo una direttiva 
per l’Italia? Gli ottocento mila italiani che vivono 
in Francia e che sono parte integrante del popolo 
italiano, hanno ‘contribuito e contribuiscono all’a- 
zione di solidarietà verso la Spagna. 

Il 5° paragrafo: « Per un movimento di Fronte po- 
polare italiano », indica su quali basi e per quali 
scopi deve svilupparsi in Italia un movimento di 
Fronte popolare. Il contributo che possono dare 
gli 800 mila italiani che vivono in Francia allo 
sviluppo del Fronte popolare in Italia è molto im- 
portante se i comunisti emigrati sanno realizzare 
l’unione delle centinaia di migliaia di italiani che 
vivono in Francia. Ciò significa che i compagni 
dei circoli devono esaminare in che misura }unione 
di tuti gli italiani onesti è stata realizzata nelle 
loro località e regioni e come operare per renderla 
effettiva. 

Il paragrafo «Per un movimento, delle nuove 
generazioni » dice che il Partito comunista e la 
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movimento unitario della gioventù imperniato sul 
l’azione della classe operaia e lavoratrice, 

Forse che non vi sono in Francia decine di 
migliaia di giovani italiani? Vi è pure una associa- 
zione della gioventù. italiana in Francia. Cosa 
abbiamo fatto noi comunisti emigrati per aiutare 
questo movimento giovanile a svilupparsi, per strap- 
pare altre migliaia di giovani all’influenza dei. con- 
solati e portarli a lottare per la pace e la libertà? 
Molto poco. È 

Il paragrafo 11: «Per la conquista della democra- 
zia », indica quale è il regime di democrazia per il 
quale i comunisti italiani lottano e come lottare 
per essa. <«...il Comitato Centrale del Partito Co- 
munista Italiano considera che gli accordì circo- 
stanziali presi all’estero in diverse occasioni dai 
partiti comunisti e socialisii con il Partito Repub- 
blicano e con. Giustizia e Libertà, dimostrano 
che una alleanza tra questi partiti per una azione 
all’estero e soprattutto nel paese, è possibile e ne- 
cessaria e ne propugna la realizzazione; ma questa 
alleanza deve ammettere per delle azioni determi- 
nate la collaborazione dei. cattolici, liberali, demo- 
cratici di varie correnti, ecc, ». Quanta materia di 
discussione può dare questo paragrafo ai compagni 
dell'emigrazione e quanto lavoro indica che è neces- 
sario fare, Non parliamo del paragrafo sulla. vigi- 
lanza rivoluzionaria e sulla lotta contro il bordi- 
ghismo-trotskismo, poichè su questo stesso bolletti- 
no un articolo è dedicato a questa questione. L’ul- 
timo paragrafo della risoluzione : «Per il raffor- 
zamento organizzativo del partito » è tutto. una) di- 
rettiva che deve essere applicata nei nostri circoli : 
problemi della critica ed autocritica, dell’educa- 
zione nello studio,. dei quadri, della conquista del 
bolscevismo, della necessità di -studiare Marx, En- 
gels, Lenin, Stalin e in particolare la storia del 
Partito comunista dell’U.R.S.S. ESE 

Abbiamo. preso in considerazione la « Risolu- 
zione >». Avremmo potuto prendere qualsiasi altro 
articolo di Stato Operaio, e saremmo arrivati alle 


stesse conclusioni e cioè che Stato Operaio ha la. 


funzione=dì guida e di orientamento non solo per i 
comunisti italiani che vivono in Italia, ma anche 
per quelli che vivono nella nostra emigrazione. 
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(Seguito e fine dalla pag. 2.) 

Studiare, non deve essere un sacrificio per un mili- 
tante comunista, ma una grande soddisfazione; un co- 
munista non deve essere un ignorante. I circoli possono, 
attraverso lo studio collettivo, aiutare ogni. compagno 
a migliorarsi ed educarsi. In Italia, ricorda. il compa- 
gno Roncoli, dove i nostri compagni non hanno le nostre 
possibilità di studio, essi fanno sacrifici e sforzi gran- 
diosi per essere armati ideologicamente nella lotta con- 
tro il nemico. I nostri militanti dell'emigrazione devono 
approfitare delle possibilità che hanno per: studiare e 
conoscere le nozioni fondamentali del marxismo-leni- 
nismo, i nostri compagni devono dedicare tutti i giorni 
un minimo di tempo allo studio, perchè ogni comunista 
deve essere un capo, oggi fra le masse emigrate, domani 
in Italia, nella sua città.o nel suo villaggio. 

Malgrado le lacune registrate, questo convegno segna 


un passo avanti verso un miglior lavoro. di partito 
nella regione Ovest. Xi i 


Che la nuova commissione regionale composta dal nucleò 


dei compagni più qualificati lavori collettivamente e con 
tenacia, applicando sempre più il metodo dell’autocritica, 
controllando da vicino l’attività dei circoli, rafforzando 
lo spirito di partito e la vigilanza rivoluzionaria, e sia- 


mo. certi che in pochi mesi si otterranno dei buoni 
risultati. 


“emigrazione 


